


EDITORIALE

La fine di un’era 

 Giungo alla fine di un importante capitolo. Guardando indietro questi 5 anni della
mia vita sono sembrati così veloci, eppure, allo stesso tempo, nel corso di essi
parevano non finire mai. È bizzarro il tempo, ti fa amare momenti che hai odiato ed
odiare momenti che hai amato. Non è stato un percorso rose e fiori, chi può dire di
aver passato tanto tempo senza alcun problema? 
La <libertà= sembra così vicina che raramente mi soffermo ad osservare il passato.
È una sensazione strana, quella di reggere poche pagine del libro nella destra e il
restante nella sinistra. Il poter scrivere qui mi ha aiutato a rivivere certi momenti
passati, come il cambio di orario o il saluto ai miei amici di quinta che l’anno scorso
si sono diplomati prima di me. È veramente tanto tempo da raccontare in poche
righe e dubito di riuscire a rendere onore a tutte le esperienze che ho provato,
positive o negative che siano. 
Questo testo vuole essere un inno al ricordare. Lettore, fermati un secondo e
ricorda, il primo e l’ultimo giorno di ogni anno, tutte le conoscenze, le litigate, i
pianti e le risate. Non ti mancano un po’ tutti? Che colore hanno, con che passo
attraversano la tua mente? Non vorresti poterli salutare tutti insieme?
Maggio è sempre stato un mese faticoso, dove si ha poco tempo per qualunque
cosa, per questo è davvero importante fermarsi e ricordare, anche solo per un
minuto. Ricordo molti errori che ho commesso, ricordo amicizie che si sono
dissolte nel nulla ed altre che paiono infinite. Ogni verifica, interrogazione o
consegna passate non pesano più così tanto. Un giorno ripenserò alle nottate che
ho trascorso sui libri e mi tornerà in mente la mia giovinezza, il mio volto, le voci
dei miei amici, la mia cameretta.
Trovo molto importante riuscire ad apprezzare nel tempo le esperienze che
magari, sul momento, sono state difficili. Confido che ognuno di noi, un giorno, sia
in grado di guardare indietro con serenità, qualunque fosse stata la propria
esperienza.
Non posso ancora dire di avercela fatta e, credetemi, l’esame incombe più veloce di
quanto mi sarei mai aspettata, ma è proprio questo il bello. È questa finta velocità
che mi permette di girarmi e poter dire wow, guarda quanta strada ho percorso.
Guarda quanti ostacoli ho superato, se non mi hanno buttato giù mi hanno solo
reso più forte. Il bello della fine è poter osservare il percorso nella sua interezza
provando quella sensazione di calma in più. Ormai vedo solo una lunga discesa alle
mie spalle e mi soffermerò ancora un secondo prima di dover tornare a guardare i
gradini in salita. Dobbiamo gratificarci dandoci la possibilità di ammirare il nostro
percorso; qualunque esso sia stato, ci sei riuscito. Fino ad adesso ci sei riuscito,
fino all’ora e al secondo in cui tu stai leggendo qui, ci sei riuscito.



Vorrei dedicare queste parole alle persone che sono rimaste al mio fianco per
questo lungo tempo. Nello specifico ci tengo a ringraziare Stefano, Emma e Chiara
per tutto l’aiuto dato durante un anno estremamente difficile. Abbiamo passato
duri momenti in classe e fuori ma sono grata di aver sempre potuto contare su di
voi. I vostri futuri compagni di università, corso o lavoro saranno molto fortunati ad
avervi. Siete delle persone molto speciali, degne di una fiducia profonda e mi
piacerebbe che più lettori possano ammirare le belle persone che siete. Non sarò
mai in grado di poter spiegare a parole la stima e la gratitudine che nutro nei vostri
confronti e che non è mai stata abbattuta nemmeno nei momenti più bui. Sono
stata proprio fortunata ad aver fatto la vostra amicizia e confido che non si
affievolirà con l’arrivo dell’estate o negli anni successivi.
Anche se adesso il tempo sta finendo e dovremo tornare a salire, guardatevi
indietro, tutti quanti, e ammirate un’ultima volta le persone che siete diventati.

Valentina Natalini







Durante quest’anno l’articolo delle interviste nel primo numero riportava un sondaggio
fatto agli studenti del Cottini riguardo a come si trovavano con la settimana corta in
seguito alla rimozione del sabato e al conseguente allungamento dell’orario scolastico
in giornata.
Abbiamo riproposto di recente lo stesso sondaggio su Instagram per vedere se le
risposte degli studenti sono cambiate nel corso dell’anno.

I dati di Instagram invece ci
raccontano che il 78,1% vorrebbe
tornare all'orario precedente, contro
il 21,9% che si trova bene così.
Queste sono le motivazioni per chi
vorrebbe mantenere un orario su
cinque giorni: 

Queste, invece, sono le motivazioni di
chi vorrebbe tornare ad un orario su
sei giorni a settimana: 

ho più tempo nel weekend
40.2%

preferisco lavorare a scuola che a casa 1
28.3%

dormo di più
14.2%

tutte le risposte
10.1%

altro
7.1%

tutte le risposte
34.3%

non riesco a seguire tutte le ore
24.6%

non riesco a studiare in settimana
19.4%

non ho tempo per le attività extra-scolastiche
11.9%

altro
5.2%

interviste possibili

tempi degli spostamenti troppo lunghi

4.5%

risposte dei cottiniani ad ottobre:

ho più tempo nel weekend
61.7%

tutte le risposte
19.1%

dormo di più
10.6%

altro
6.4%

preferisco lavorare a scuola che a casa 1
2.1%

tutte le risposte
25.6%

non riesco a studiare in settimana
25.6%

non riesco a seguire tutte le ore
18.6%

non ho tempo per le attività extra-scolastiche
18.6%

altro
11.6%

risposte dei cottiniani ad maggio:

il 57,4% (35) degli studenti votanti si
trova bene con il nuovo orario.

perchè si?

il 42,6% (26) degli studenti votanti non
si trova bene con il nuovo orario.

perchè no?



Il 15/03/2024 è avvenuta la coogestione in succursale.

Avete letto bene!! 
Dopo anni il Cottini torna a dare agli studenti ore di
coogestione.

Abbiamo documentato la giornata in succursale. Vi
alleghiamo il video qua sotto 

A molti degli alunni è piaciuta l'esperienza proposta.
Allo stesso tempo si sottolinea il bisogno di
organizzare ulteriori iniziative. Progetti ,come la
coogestione, che rafforzino il senso di responsabilità,
la voglia di socializzare tra noi studenti, il creare ed
esporre delle proprie idee per poi metterle in
discussione davanti a quelle di altri.  C'è voglia di
portare a scuola anche parte di noi, di esporci ed
essere ascoltati.

Questi giorni sono serviti a noi studenti per
manifestare  la capacità di prendere parte attiva alla
vita della scuola. È importante poiché essa risulti non
un luogo di apprendimento passivo,ma che dia la
possibilità di stimolare i ragazzi  sperimentandosi
come protagonisti. È sano non inseguire il modello di
"lezioni frontali".
In più è un modo di portare nell'istituto argomenti di
grande interesse per noi,ma  che non rientrano nelle
tradizionali materie scolastiche. 
Sono esperienze che servono e andrebbero ripetute
ogni anno. Per quanto ci riguarda, la coogestione è tra
i modi più sani ed efficaci per passare il valore della
partecipazione e di unità tra noi giovani.

A quanto pare l’opinione
generale è cambiata nel
corso dell’anno: ora la
maggioranza è dalla parte
della settimana su cinque
giorni.
Chi fa parte di questo
gruppo di persone ha
molto apprezzato il tempo
libero nel weekend e il
venerdì sera, come anche
era successo ad ottobre. 
Chi, invece, vorrebbe
tornare a frequentare
anche il sabato si spalma su
quasi tutte le motivazioni in
maniera bene o male
omogenea, tranne che per i
trasporti, mentre ad
ottobre il fatto che ogni
risposta fosse condivisa è
emerso di più.

È necessario specificare che
nel primo sondaggio hanno
risposto in 132 persone,
mentre in quest’ultimo
hanno risposto solo in 61.

articolo di: Valentina
Natalini



Vorremmo anche sfruttare queste pagine di articolo
per ringraziare i due rappresentanti d'istituto e
secondariamente i rappresentanti di classi.
C'è stato un lavoro organizzativo da portare avanti
tutt'altro che semplice, con molti ostacoli.
Non facendosi da sei anni la cogestione al Cottini,
quest'anno era tutta da riinventare.
Anche il tema di monitorare la sicurezza degli studenti,
sopprattutto in succursale, non è stato facile da
organizzare. 
Ci sono molti aspetti da migliorare per la prossima
volta (perché sì,ne vogliamo un altra) .
Un esempio è facilitare la prenotazione ai corsi. I QR
code a moltissime persone non funzionavano, ad altri
non si ottimava proprio il sito.

Per la prossima volta vorremmo avere ulteriori corsi,
più articolati e più creativi. Vorremmo più tempo per
svolgere e continuare i laboratori. 
Infatti,un altro problema è stato proprio questo. 
Un solo giorno, solo 5 ore in succursale per svolgere le
attività. Inevitabilmente alcune di quest'ultime
risultavano quasi "sconclusionate" o troppo frettolose.

Nonostante tutto questo, vogliamo comunque
ringraziare dell'opportunità data e sperare in
miglioramenti futuri!!

articolo di: Miriam Basilicata

impaginato da: Beatrice
Berruto



È un album stupendo e veramente
suggestivo.

Utopia
Theodore Bastard!

Uno tra i brani che mi accompagna
di più. Semplicemente unica. 

That's Life
Frank Sinatra

Canzone stupenda, continuo ad
ascoltare solo qusto album da
giorni, fatevi un favore su su !!

Virtual Angel
ARTMS

Rappresenta la nostalgia che sto
provando in questi ultimi giorni di
scuola, gli ultimi della mia vita, e so
che saranno la cosa che più mi
mancherà al mondo.

Cena di Classe 
 Pinguini T. N. 

Non penso sia mai esistita una
canzone che sia stata capace di
descrivermi così bene come questo
brano

Una chiave
Caparezza

Perché gli uomini meritano un buon
rappresentante

So you are tired 
 Sufjan Stevens

RADIO
Cosa asco l tano  i  Co t t in ian i  ?

È una canzone che mi calma
durante periodi brutti.

Chiquitita
Abba.

Ascolto questa canzone fin da
quando ero piccola

Somebody that i
used know

Gotye

MUSICA

Rubrica e impaginazione di Luca Gomiero 



















CINEMA

FIL(M)OSOFIA

L ‘ I M M A G I N E  I N Q U A D R A T A



Quando si parla del mondo
cinematografico ci sono veramente
moltissimi aspetti che lo
compongono e lo rendono tale. E
uno di questi, di cui non riesco a
non esserne affascinata, sono
proprio le inquadrature
cinematografiche. Esse regalano la
magia del cinema che tutti i giorni
vediamo su un qualsiasi schermo,
che sia quello del televisore di casa
nostra, oppure l’enorme schermo
delle sale.

Perciò conoscere, ma soprattutto,
comprendere ciò che si sta
guardando è importante per
riuscire a dare un nome a ciò che
viene proiettato su uno schermo,
diventando capaci di osservare la
base eterna di quest’arte;
l’immagine inquadrata. 

Una prima distinzione importante
da fare è tra scena e inquadratura,
infatti per quanto si usino queste
due parole come sinonimi, di fatto
esse non lo sono, ma hanno un
proprio differente ruolo e
significato nel cinema. Nel
momento in cui ci si sta riferendo
a una inquadratura si sta parlando
della ripresa di un paesaggio, di
una persona ,ecc. 

Mentre una scena è l'insieme di
più inquadrature che hanno la
stessa unità di luogo e di tempo.
Evidenziata questa piccola
differenza per avere più in chiaro
l’intero articolo, si incomincia a
parlare delle inquadrature, in
particolare con la primissima di
esse: il Campo lunghissimo. 



Nel momento in cui ci si avvicina di più tra uomo e
lo spazio del racconto si otterrà un rapporto più
armonioso, grazie all’inquadratura chiamata
Campo lungo. 

Con l’utilizzo di questa ripresa, rispetto alla
precedente, si comincia a riconoscere la
presenza dell'attore. 

Si tratta dell’inquadratura 
più ampia, ma che cosa 
sono i campi? Quando nel 
cinema si parla di campo 
si fa riferimento a quella 
porzione di spazio 
inquadrato, quindi è 
il nome che si 
dà all’ampiezza dell’inquadratura 
in relazione ad uno spazio 
naturale (scenico). 

-Signore degli anelli -Revenant

In questo caso con il campo lunghissimo lo spazio inquadrato è vastissimo. I campi hanno con sé
quella che si può definire una poesia descrittiva, essi dominano gli spazi ampi portando la figura
umana a divenire un semplice puntino in lontananza in tutto l’ambiente, o molto spesso del tutto
assente dalla ripresa, perché troppo lontani per vederla. Perciò il ruolo dei campi è descrivere e
mostrare per far sì che sia il luogo a descriversi attraverso le immagini. Un esempio possono essere
le inquadrature realizzate per i film come Revenant (2015) o Il Signore degli Anelli. In cui
naturalmente l’ambiente è importantissimo per l’intera storia perchè compone uno dei personaggi
principali dell’opera. 

-Manhattan

-Campo Lungo

-Inception

-Blade Runner

-Dunkirk



A questo punto ci si può avvicinare
ulteriormente, un poco di più con la macchina
da presa e otteniamo il cosiddetto Campo
medio. Questa inquadratura richiama molto la
visuale teatrale, poiché le figure all’interno di
essa sono abbastanza vicine da divenire
riconoscibili, ma lo spazio invece è ancora
predominante rispetto alla figura umana. Ma
c’è anche un’altra inquadratura simile al
campo medio, ossia l’inquadratura totale (o
campo totale). 

Essa equivale all’incirca ad un campo lungo,
ma la sua caratteristica è di designare la
totalità di un ambiente, sia un esterno (una
piazza, uno stadio, etc.) o un interno (una
stanza, una palestra, etc.). Riprende perciò
per intero un ambiente e tutti i suoi
personaggi.

In cui la figura umana viene inquadrata nella
sua interezza, l'ambiente è ancora presente,
ma si vuole mostrare il personaggio e le sue
azioni. 

-Campo Medio (Rocky)

-Inquadratura totale 
(Un piccione seduto su un ramo riflette
sull’esistenza)



Ora però ci si addentra nell’ambito delle mie
inquadrature preferite, quelle dei piani. Infatti
avvicinandosi ulteriormente alla figura umana le
inquadrature prendono il nome di piani. Un
piano è la porzione con cui l’attore viene
inquadrato e la prima di queste è una forma
intermedia denominata Figura intera. L’altezza
della ripresa è quella dell’attore e tutto è a sua
misura, spesso descrittiva per il fisico degli
attori, perché ne mostra la semplice realtà, o
almeno quello che il regista vuole mostrare del
proprio attore in scena. Pertanto la figura intera
mostra la figura umana nella sua interezza, la
prima inquadratura in cui il personaggio
acquista predominanza sull’ambiente.

-Sulla soglia dell'eternità

-Interstellar 

Differente è il discorso per il piano americano,
molto in uso nei film Western dato che
l’inquadratura mostra l’attore dalle ginocchia in
sù e quindi permette di raccontare l’essenziale
di quella scena. 

In questo caso di mostrare la fondina da cui
verrà estratta la pistola e la posizione tesa
sull’attenti dell’attore. Un esempio molto
importante da fare è quello di Clint Eastwood
nei film di Sergio Leone, un’icona eterna di
questo tipo di ripresa cinematografica,
soprattutto americana, da cui appunto prende il
nome.

-2001 Odissea nello spazio

-Piano Americano 

Da questo punto in poi quello che avviene è un
semplice avvicinamento, sempre più ravvicinato,
con la macchina verso l’’essere umano,
passando prima per il piano medio (o mezza
figura) in cui l’inquadratura si concentra sui
personaggi, e l’ambiente in cui agiscono perde
quasi di significato. Comprende la parte superiore
della figura tagliata alla vita ed è solitamente
usata quando si vuole far interagire due
personaggi in stretta vicinanza e sottolineare la
relazione che si sta instaurando tra loro. Ma si
può comprendere anche il Mezzo busto, non una
vera e propria ripresa cinematografica, perché
molto più usata nelle riprese standard nei
telegiornali, che però consiste in una ripresa dalla
metà del busto in sù, differenziandosi di poco
rispetto al piano medio.

-Joker

-Shutter Island



Avvicinandosi sempre di più all’attore, si arriva a una delle
mie riprese preferite, ovvero il primo piano. L’inquadratura
più riconoscibile e interessante tra tutte. Nella versione più
classica essa comprende la testa e le spalle del
personaggio e viene usata per sottolineare la psicologia
del personaggio, dà notevole rilievo drammatico all’azione,
rileva tensioni e sentimenti dei personaggi.

Naturalmente ora non viene più
considerata in questa maniera, ciò
perché con il primo piano si ha la
sensazione che il volto dell’uomo, che
viene trascinato sullo schermo, trascini
con sé la straniante magia di insegnare
all’uomo com’è fatto, come si muove,
cosa prova, come reagisce a vedere il
mondo, ma anche sé stesso.
Insomma tutto il cinema e tutto l’essere
umano in una sola e semplice
inquadratura. 

E arrivati a questo punto si è molto vicini
al volto umano e anche le riprese
rimanenti sono molte poche, in
particolare tre: il primissimo piano, il
particolare e il dettaglio. 

Il primissimo piano non è da confondere
però con il primo piano, perché
nonostante possano sembrare simili a
prima vista, in realtà non lo sono.
L’inquadratura contiene solo il volto del
personaggio, di cui viene messa in
rilievo l’intensità psicologica,
concentrando l’attenzione dello
spettatore sui piccoli segnali trasmessi
dalle espressioni del viso. Il quadro è
riempito dal solo volto dell’attore.
Durante il primissimo piano si va a
definire quello che nel cinema viene
chiamato il triangolo dell'attenzione,
ovvero i due occhi e la bocca. Una
ripresa molto forte e soprattutto
dall'intenso impatto. 

-Pulp Fiction

-Seven

-Dune

Con essa si riesce a trovare una totale intimità tra lo
spettatore, la macchina e l’attore. Ci permette molte
interpretazioni un tempo impossibili. Inizialmente però fu
molto criticato questo piano nei primi anni del cinema,
perché giudicato inquietante, come tagliare il volto di un
uomo per ingigantirlo sullo schermo.

-Jojo Rabbit



Le inquadrature nei film compongono la realtà
che ogni giorno ci ritroviamo a guardare, solo che
con meno consapevolezza di ciò che sta
avvenendo al di fuori della trama, ovvero del 

C’è il dettaglio in cui l’inquadratura si sofferma su
un particolare di alcuni oggetti, o a volte su un
oggetto singolo di qualcosa di più grande (il
dettaglio di un tasto della radio, due dita che
stringono una sigaretta accesa). Le due
inquadrature a volte, come nel caso di una
sigaretta tra due mani, è facile che si mischino,
proprio per questo sta molto spesso agli addetti del
film decidere se la ripresa si concentri di più sulle
mani che tengono la sigaretta, o sull’oggetto in sé. 

E infine la ripresa più ravvicinata sull’essere
umano è proprio il particolare, che mostra una
parte del corpo o del volto di un personaggio, ma
molto da vicino. Un esempio spesso utilizzato
sono proprio le riprese del particolare degli occhi.

lavoro che sta dietro. Naturalmente nel
raccontare le varie inquadrature che
compongono un film mi sono limitata al
generale, ma si potrebbe parlare anche
delle varie altezze, delle angolazioni, di
tutte le regole che ci sono, oppure ci si
potrebbe spostare sui movimenti che a
questo punto realizza la macchina da
presa tramite le inquadrature. 

Si tratta di un mondo ampio e da cui si
può sempre imparare qualcosa, anche
come infrangere le regole, ma senza
cadere in errore. Il cinema è un’arte e
come mi disse una volta un mio
insegnante <Il cinema è pieno di regole e
per quanto non possano piacere le
regole, nel cinema bisogna prima
impararle per poi sapere come
infrangerle=. E a volte senza rendercene
conto, i film raccontano un pezzo di noi,
soltanto che a dividerci da essi c’è solo
un semplice schermo.

Scritto e impaginato da: Asia Palmisano

-The Batman -Babylon

-Seven-Interstellar


















































